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Iggy Pop al Paìalido di Milano 

L'iguana del 
rock 
cambia pelle 

Il cantante americano si è presentato 
in una versione accurata e aggiornata 

MILANO — « Questi giovani 
hanno fame di storia... ». co
me diceva un critico della 
vecchia guardia, a proposito 
dei diecimila e passa in sac
co a pelo, venuti a sentire 
Gillespie, qualche anno fa. 
* Questi giovani hanno fame 
di storia... *: deve averlo pen
sato anche qualche freak un 
po' nostalgico, l'altra sera al 
Paìalido. vedendo il vecchio 
Iggy Pop dato in pasto ai 
giovanissimi. (Anche la sto
ria del rock è pur sempre una 
storia). 

t Questi non sanno neppure 
chi fossero gli Stooges, e 
l'Iguana (Iggy) l'hanno sco
perto adesso. Ma non l'han
no mai letto il Bertoncelli? ». 
Dopo tutto non è che neppure 
lui. il vecchio freak, lo aves
se mai visto quando e sapeva 
provocare e incantare le fol
le. incapaci di credere agli i 

oltraggi commessi» o ne aves
se sentito parlare prima del 
TJ 74. quando ormai gli Stoo 
ges erano belli e sepolti e Ig
gy girava da una clinica ?\-
l'altra. Però ci è arrivato 
prima e ha imparato a parlar
ne con quella reverenza spe
ciale che tocca ai « grandi 
misconosciuti ». 

Figuriamoci il suo stato 
d'animo, povero freak. ora che 
i suoi amori sono messi in 
piazza e tutti sanno a memo
ria (lo ha detto anche 
l'Espresso) la fisicità e poi la 
concretezza di Iggy con la 
faccia da trucido, lui nato di
silluso e già annoiato di que
sta vita quando cantava: 
« L'anno scorso arerò ventun 
anni e non mi sono divertito 
neanche un po', ora ne ho 
ventidue. un altro anno da 
sprecare ». 

Sarà che il rock non ha 

Il cantante rock Iggy Pop 

« memoria storica » e tutto 
quanto sembra ripartire da un 
periodico punto zero. Sarà che 
Iggy Pop è in fondo un caso 
abbastanza singolare, un pez
zo abbastanza speciale della 
storia di cui sopra. Il capo
banda degli Stooges tene con 
gli MC 5 costituivano il clou 
della scena di Detroit, fine 
anni Sessanta) ha a lungo gi
rovagato. rilanciato anche 
dal Bowic. con gli accorgi
menti del caso: sempre però 

come un boxer suonato, ve
nuto ad esibire lo « spetta
colo del corpo » sui ring del 
rock, dove i verdetti son 
truccati. 

Iggy che si lancia sulle 
casse dell'impianto voci, che 
si arrampica a piedi nudi, 
che si fustiga col microfo
no, che fa un balletto sui 
cocci di bottiglia, lo scorso 
anno venne in Italia per un 
paio di concerti, non si sa se 
anche questo per autopunirsi 

o perché invece stia toccan
do il fondo, sta di fatto che 
nessuno avrebbe scommesso 
un centesimo sulla sua pel
le. esposta al Paìalido (quan
te cose possono cambiare, in 
capo ad un anno...). 

Adesso sembra un altro: un 
disco nuovo di zecca, modera
ti ma sicuri aggiustamenti new 
wave, un contorno di alcuni 
« giovani talenti », come Mat-
lock. basso dei primissimi Sex 
Pistols. Barry Andrew degli 
XTC e quel tal Ivan Kral. già 
alla ribalta al seguito di Patti 
Smith. 

I brani sono tutti recenti. 
da! vivo ha molto peso la ma
no di Ivan Kral, bastone idea
le per la < vecchiaia » dell' 
Iguana, per il suo ennesimo 
travestimento. (Ma il rock. 
passata l'avventura dei suoni. 
non diventa per ogni musicista 
l'arte del travestimento?). 

Ecco ì'm a conservative 
(quante se ne diranno ancora 
sul conto dei conservatori?) e 
Loco Mosquito, che rima a sor
presa e nella miglior tradizin-
ne dei nonsense con Ilirohito, 
sottolineate dai più caldi entu
siasmi. Quindi Lust 1or life 
(tratta dal « periodo Bowie », 
che IH.T altro dura fino all'ul
timo album, con due brani pro
dotti dal cantante inglese), in
fine / wanna he your dog, la 
sola stralunata song dei vecchi 
Stooges di tutto il concerto, 
che Iggy si compiace di pre
sentare come « qualcosa di 
nuovo ». (E qualcuno ci avrà 
pure creduto, dirà quel tale. 
nostalgico freak). 

Fabio Malagnini 

Il dibattito sul rock: ci scrivono due lettori 

La dura musica della metropoli 
Nel dibattito del l ' * Unità » sul rock 

fono intervenuti Michele Serra, Mario 
Spinella, Enrico Mendunl, Franto Pe-
cori, Gianni Sasti. Oggi pubblichia
mo gli interventi di due lettori che ci 
sono pervenuti in redazione: Guido Li-
guori e Fabio Giovannini. 

Perché il rock, in Italia, oggi? 
Perché in Questo inizio degli anni 
ottanta, dopo un decennio che ha 
visto i giovani rivolgersi soprat
tutto (anche se non esclusivamen
te/ verso forme musicali diverse, 
pur se a volte contigue? Dopo il 
pop barocco di tanti complessi in
glesi, dopo la West Coast dolce e 
rassicurante di Crosby. Stills, Nash 
& Young. dopo la noia esotica de
gli Jnti Illimani o quella nostrana 
della Nuova Compagnia di Canto 
Popolare, dopo la stagione del jazz, 
raffinato e intellettuale, perchè 
oggi è alla ribalta di nuovo questa 
musica dalla battuta dura, osses
siva, violenta, dal suono distorto, 
n sporco », assordante, tutta gioca
ta su tre semplici accordi, discen
dente diretta del Rolling, degli 
Who. dei Doors e di altri protago
nisti degli anni sessanta? Perché 
il rock come risorgente fenomeno 
di massa? 

Non credo si fratti solo di una 
ennesima riprova del fatto che. 
nella società dei consumi, nel tem-

Il fenomeno del rock è 
un grande fatto concreto. 
Se ancora ce ne fosse sta
to bisogno, l'ho constatato 
con impressione solo poche 
ore prima di scrivere que
ste righe, trovatomi spetta
tore, a due passi da casa, 
degli scontri avvenuti al 
Teatro Tenda a strisce di 
Roma in occasione di un 
concerto di Lene Lovich. 
Forze dell'ordine in asset
to di guerra, spari, lacrimo
geni, macchine rovesciate 
su quella enorme via Cri
stoforo Colombo cosi avul
sa per consuetudine da av
venimenti che esulino an
che un poco dall'abituale 
scorrere di automobili. 

Ma il date che deve far
ci riflettere non è solo la 
violenza, non sono solo i 
probabili mestatori che si 
infiltrano per giocare alla 
guerriglia. Il vero problema 
sono quelle migliaia e mi
gliaia di giovani stipati nel 
Teatro Tenda, quelle centi
naia e centinaia che non 
sono riusciti a entrare (e 
vhe hanno trovato fra loro 
chi era disposto, pur ài frui
re del concetto, a compia
cersi penino con i "lottar-
mati" di turno). 

Sui connotati * politici* 
di quella moltitudine di gio-

pò della usa e getta ». il continuo 
variare del prodotto sia funzionale 
al perpetuarsi della produzione. 
Questo resta vero, ma non basta. 
Il rock è certo una merce, ma è 
anche spia di fenomeni che non 
possono essere compresi con il fa-

, cìle schema della manipolazione 
' dei giovani da parte dell'industria 

culturale. Né serve andare « alla 
ricerca del blues perduto ». sognan-
do il ritorno alla purezza di una 

. musica popolare snaturata dai pro
cessi di mercificazione, come sem
brava proporre Franco Pecori sutV 
Unità. Al contrario, occorre incen
trare l'attenzione sul fatto che il 
rock è, più di ogni altra, la musi
ca della metropoli. Esso ha rappre
sentato, per diverse generazioni, la 
negazione dell'armonia, divenendo 
il rispecchiamento di contraddi
zioni, violenze, frenesie, angosce. 
nevrosi tipiche della « condizione 
metropolitana». Nel rock si espri
me una realtà sempre più difficile 
da vivere, il desiderio di fuggire 
«via dalla metropoli, dove un uo
mo non può essere libero » ;Lou 
Reed) e l'impossibilità di questa 
fuga, e quindi la sfiducia, la di
sperazione, l'eroina. Il rock espri
me questa condizione, la comuni
ca, diviene parte del mondo idea 
logico dei soggetti sociali che la 
vivono in modo più diretto e dram

matico. E' l'insieme di sensibilità, 
gerarchia di valori, conoscenze, at
teggiamenti. desideri: ideologia. 
Al pari di un certo modo di ve
stirsi, di rapportarsi al « fumo », 
alla politica, al lavoro, alla fami
glia, alla scuola. Mediante questa 
ideologia tali soggetti si costitui
scono, si riconoscono, comunicano. 

Ecco perché il rock, in Italia, 
oggi. Il rock «duro», o quello «de
generato» dei punk. Il rock come 
ingenua espressione \di insoddisfa
zione-ribellione, come specchio di 
un fenomeno che nasce nei punti 
alti dello sviluppo capitalistico, co
me sintomo di una delle contraddi
zioni principati del nostro tempo, 
come comportamento dt massa che 
esplode qui da noi dopo (non a : 
caso) il tracollo registrato dalla • 
« nuova sinistra » il 20 giugno, la 
«crisi della militanza », il rapido 
declino del « movimento del 77 ». 
Il rock come nuova aggregazione, 
se è vero che complessi e gruppi 
(musicali) sorgono oggi dove ieri 
sorgevano «collettivi» (qui a Ro
ma, ad esempio, al liceo Mamiani 
come nella Borgata Finocchio o al 
Tufello). 

Dietro il rock, insomma, soggetti 
sociali (compositi e variegati) che. 
in forme « non positive ». embrio
nali. contraddittorie, esprimono 
una visione del mondo che contie

ne (spesso solo implicita) una do
manda di cambiamento, di tra
sformazione. Come intervenire in 
questa situazione, come cogliervi il 
nuovo che emerge? E se l'egemonia 
è prima di tutto comunicazione, 
linguaggio, chi comunica con que
sti settori, e tome? Bastano « le 
nostre bandiere»? Su che terreno 
si può lavorare per trovare un 
punto d'incontro tra la tradizione 
democratica e rivoluzionaria del 
movimento operaio e la dislocazio
ne anticapitalistica dei a nuovi 
soggetti metropolitani*? 

. - Queste sono le domande alle 
quali rispondere. E lo si potrà fare 
solo impostando una battaglia of
fensiva. rinnovandoci (come abbia
mo saputo fare in passato) per 
rinnovare, avendo il coraggio di 
cambiarci per cambiare — come 
oggi abusatamente s'usa dire — la 
« qualità della vita », per cambiare 
— come ancora preferisco dire — 
la società e. lo Stato, ma in modi 
e forme tali da rendere questo 
cambiamento tangibile soprattutto 
agli occhi delle giovani genera
zioni. che giudicheranno (giusta
mente) non sulla base dei meriti 
o dei miti del passato, ma sulle 
cose concrete che sapremo fare. 

Perché pochi in piazza 
e tanti da Lene Lovich? 

cani si potrebbe discettare 
a lungo, anche se il rischio 
è di considerare ancora la 
gioventù come una fauna 
da studiare con la lente di 
ingrandimento e come oscu
ri e lontani oggetti da esa
minare in laboratorio. Avrà 
ragione ad esempio Mario 
Spinella ad attribuire sche
maticamente al pubblico 
rock (più o meno duro) 
l'etichetta aV sinistra e al
la disco-music - il simbolo ; 
dell'accettazione dell'esisten
te? Certo è che cltre le 
sigle vanno indagate anche 
le origini sociali e di clas-
te di quel pubblico. Alme
no a Roma, infatti, disco-
music + rock stramorbido 
o falso punk sono spesso 
l'alimento base delle disco
teche povere di borgata (lo 
stesso citato Tenda a stri
sce che il sabato e la do
menica diventa una immen
sa ed economica arena-di
scoteca evi effluiscono per 
un pomeriggio di ballo gio
vani da quartieri chilome
tricamente distanti). Rock 

. colto e anche duro è vice
versa pane per i denti del-
Venorme ceto medio studen
tesco e che non si conten
ta di musica « leggira » qual
siasi. Però anche qui certi 
tela: sono notevoli i tra
vasi da una categoria al
l'altra, e ricordo personal
mente non pochi movimen
tisti del 77 (e compagni 
della FGCI) trasformarsi il 
sabato in ballerini del « Ti-
tan » (leggi: discoteca snob 
romana), cosi i miti alla 
PGtti Smith e il rock im
pegnato entrano ormai nel
le case più insospettabili. 

Sin qui siamo ancora al
le pure disquisizioni, limi
tate e parziali: ma tniesto 
primo confronto safTUnità 
non suggerisce forse che. 
tra le tante "figure" sotto
poste ad inchieste (e il mo
vimento operalo finalmente 
sta imparando ad usare il 
metodo dell'inchiesta), sa
rebbe interessante annove
rare , anche i ragazzi del 
rock e della disco-music 

Ma torniamo al punto: 

i problemi che abbiamo di 
fronte sono molti e molto 
complessi, vanno dal rap
porto tra la cultura giova
nile e la metropoli al rap
porto tra nuovi bisogni • e 
istituzioni e investono pre
potentemente il tema del
la politica (basti pensare 
al famigerato dibattito sul 
riflusso). 

Come si attrezzano le or
ganizzazioni della sinistra 
giovanile per coglierne tut
ta il significato? -

Si avvicinano le elezioni 
e ce chi. come il compa
gno Gianni Sassi «/«"Unità 
del 30 " aprile, avverte che 
una nostra scoperta e * com
prensione » improvvisa del 
te problema rock» rischia di 
apparire un po' troppo elet
torale. P giusto. Ma i in
dubbio che la FGCI, fi Par-
rito comunista. la sinistra 
al governo (e alVopposizio-
ne) negli enti locali, devo
no giungere già adesso a 
una più completa assunzio
ne — ad esempio — della 
complessa domanda di « cul-

Guido Liguori 

(uro » (perché anche di que
sto si tratta: spazi, stru
menti critici, possibilità di 
confronto. coinvolgimento 
nei progetti di politica cul
turale. ecc.) che esprime 
tra l'altro il fenomeno rock. 

Comuni, Regioni, Provin
ce (partiti, associazioni gio
vanili, sindacato) hanno di 
fronte anche questi nuovi 
soggetti giovanili con le to
ro contraddizioni, le loro 
particolarità, i segni della 
crisi, i loro bisogni, i loro 
desideri. A citi fare (e con 
~ui fare) delle Deposte per 
eambiare la vita. 

Tn che forme e in che 
modi, è una discussione che 
la FGCI e il PCI in prima 
persona, diretti interessati, 
dovranno comunque affron
tare subito se non vorran
no perdere il senso di un' 
nitro fase della vita giova
nile in Italia. E" un'enne
sima sfida svontanea di am
pi strati delle nuove gene
razioni: dobbiamo nccoalier-
la. Non fosfaltro perché 
r'è un pericolo: il pericolo 
di vedere moltissimi giova
ni accapigliarsi per Lene 
Lovich. e molti di meno 
mtinifeMare con Lama per 
il Prìrio maaoio 

Fabio Giovannini 

La «performance »americana alla rassegna di Pistoia 

Il sogno californiano? Un 
catalogo di strani oggetti 

Tra sperimentalismi e ironia gli spettacoli dello «Snake Theater» e del «Soon 3» 

Nostro servizio 
PISTOIA — tCosì che men
tre le persone anziane parla
no di Beckett come di un 
autore postmodern, i loro ni
poti lo considerano un 
neoromantico *. Sono parole 
di Dick Higgins. uno dei cri
tici più acuti delle ultime 
tendenze teatrali e artistiche 
in America. La vecchia avan
guardia fa ormai parte del 
«classico», i suoi esponenti 
dì spicco sono in fin dei con
ti complici della tradizione. 
troppo compromessi con il 
passato. La vera novità viene 
dalla California ed è giunta 
fino a Pistoia in occasione 
del primo Incontro Interna
zionale Arte-Teatro, promosso 
dagli enti pubblici cittadini e 
regionali e curato da Enzo 
Bargiacchi e Giuseppe Berto
lucci. 

A confronto, in spazi tea
trali soliti e no. due scuole: 
quella italiana e quella cali
forniana. terra dove è stato 
realizzato (secondo Theodor 
Shank. un altro dei santoni 
dell'avanguardia più recente). 
« il sogno di una vacanza 
perpetua », dove « ogni fami
glia possiede la propria casa. 
ha una piscina nella parte 
posteriore dell'abitazione, due 
macchine in garage e una 
barca nel viale d'accesso ». 
Da questo benessere (ormai, 
pare, franante) è scaturita 
una forma d'arte nella quale 
il significato è dato dalla su
perficie, « la metafora — ag
giunge ancora Shank — per 
questa offuscata età dell'oro 
del consumismo ». 

Abbiamo contemplato. 
quindi, molti oggetti nel cor
so delle perjormances pro
poste (da venerdì a domenica 
scorsa) dai due gruppi cali
forniani presenti alla rasse
gna pistoiese: Snake Theater 
(fondato a Venice nel 1972 da 
Laura Farabough e Chris 
Hardman) e Soon 3 (una 
creatura del pittore e sculto
re Alan Pinneran). Catalogo 
di oggetti disparati che alli
nea grandi maschere di car
tapesta (raffiguranti Hitler. 
Henry Ford o anonimi moto
ciclisti riuniti in bande), mo
dellini di automobili, case e 
piscine in scala, schermi 
(abbondantissimi) con l'ine
liminabile corredo di proiet
tori e di diapositive, valigie, 
cabine telefoniche, plastici di 
superartene extraurbane. 

In mezzo, oggetti tra gli 
altri senza scarti di qualità 
almeno per l'uso e per il va
lore scenico, gli attori, scom
posti a loro volta in voce 
(non emessa direttamente ma 
riprodotta per lo più con 
mezzi meccanici), in movi
menti del corpo (con riferi
mento per lo Shake a danze 
asiatiche e balli moderni). 
Ancora - sullo stesso piano. 
con pari importanza, la co
lonna sonora che spazia dal 
rock alla musica esotica (a 
volte, e per le percussioni in 
particolare, riprodotta diret
tamente' in scena, sempre da 
parte dello Snake). fino alla 
tradizione canzonettistica 
francese d'intrattenimento (• 
qui si tratta del Soon 3). 

Un mondo inerte, già in
ventariato. che si nega al 
racconto o. se lo concede, lo 
scandisce in gelide stazioni 
die scoraggiano ogni tentati
vo di trama e di sviluppo, di 
causa e di effetto. Dal flipper 
alla Sacra Bibbia, ciò che 
conta sono i materiali; il 
clima (siamo in California) è 
da ultima spiaggia, con co
spicuo arredo di ossi di sep
pia: ma non c'è orrore, non 
c'è rimpianto. Forse solo un 
filo di noia, di banalità, al
meno per lo Snake che in un 
parallelo (Ride hard. Die 
Fast si intitolava lo spettaco
lo) tra mondo antico e mon
do contemporaneo affermava 
che la motocicletta é oggi 
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Una scena di t Somewhare In tht Pacific > 

quello die il nobile cavallo 
era allora, che Hitler rappre
senta il prototipo del guer
riero. mito pare ancora ope
rante in California e che 
Henry Ford ha ricostruito il 
mondo a immagine della sua 
auto. Molto meglio il Soon 3 
(Un uomo nel Nilo di notte) 

che ritagliando ricordi di una 
storia sentimentale finita si 
affidava alla grazia ironica di 
due attrici. Bean Finneran e 
Candace Loheed, mentre 
l'uomo era una semplice 
proiezione, un'immagine ci
nematografica. 

Poco spazio resta per i 

gruppi italiani, peraltro or
mai noti. Nel sogno di una 
cosa che ha pervaso tutta la 
rassegna l'oggetto più inquie
tante era certo rappresentato 
dai due tacchini di Marino 
Vismara pronti a rifare il 
verso alle sghignazzate del 
pubblico, tra l'altro unico a-
gente di provocazione, pro
duttore di testo non senza 
finezze umoristiche t auto
ironiche. 

Un pubblico che sciamava 
fino a tardi per le strade di 
una provincia in pieno copri
fuoco, un pubblico che ri
scopriva la sua piazza più 
bella, quella del Duomo, a 
mezzanotte, insieme al grup
po del Marchingegno, alia 
Gaia Scienza, a Andrea Ciul-
lo. Gli altri invece sono ap
parsi troppo maniacalmente 
attenti a misurare e percor
rere il loro spazio chiuso. 
senza cogliere il messaggio 
preciso che veniva dal pub
blico che li guardava, li rin
correva. a volte H precedeva. 
e un po' per celia • un po' 
per non morire ». 

Antonio D'Orfico 

C1NEMAPRIME Il film di Sarafian 

Un «giallo» bruciato dal sole 
SUNBURN BRUCIATA DAL 
SOLE. Regista: Richard C. 
Saraf ian. Interpreti: Farrah 
Fatocett-Majors, Charles Grò-
din, Joan Collins, Art Carncy. 
Avventuroso. Statunitense. 
1979. 

Una grossa compagnia di 
assicurazioni si vede costret
ta a pagare, agli eredi di uh 
assicurato perito In un a in
cidente» stradale ad Acapul-
co, ben cinque milioni di dol
lari. Tutto pare in regola: 
certificato di morte, testimo
ni, causa, del decesso. Insom
ma, nessun appiglio dove at
taccarsi. Ma, dicono 1 ma
ligni. cosa non si farebbe per 

' venire in possesso di una si
mile somma... o per non sbor

sarla? La compagnia, dal can
to suo, sguinzaglia In loco un 
giovane quanto disinvolto In
vestigatore, incaricandolo di 
ingarbugliare come crede me
glio le carte in modo da non 
dover versare nemmeno un 
centesimo. 

L'uomo, apparentemente sva
gato e timido, parte per il 
Messico sotto le menzognere 
vesti di uno scrittore a sua 
volta accompagnato da uno 
schianto di moglie (altrettan
to falsa). Fra piscine e ville 
favolose, fra sole e mare, il 
nostro inizia le indagini alu
tato ora dalla donna (che. 
óltre a risultare abbronzatlssl-
ma come vuole 11 titolo, si ri
vela abilissima), ora da un 
corpulento amico di vecchia 

data. E' quest'ultimo comun
que a scoprire che... al tratta 
di una maledetta faccenda di 
ricatti e di mafia. 

Il regista, Richard C. Sara-
f ian, che il mestiere lo cono
sce (basta ricordare Fram
menti di paura o Uomo bian
co, vai col tuo dio!), fra 11 
serio, il piccante e 11 faceta 
combina una avventura cosi 
«ovviamente» assurda a im
probabile da rendere accettar 
bile perfino gli anomali «ca
ratteri» che i protagonisti si 
divertono via via a interpre
tare, in un alternarsi magari 
risaputo e galeotto (music*. 
fotografia, scenari ecc.). ma. 
che almeno non annoia. 

l.p. 

James Caan 
esordisce 

come 
regista 

NEW YORK — Dopo U 
successo di Kramer contro 
Kramer, era inevitabile 
che il tema dell'amor pa
terno venisse ulteriormen
te sfruttato dal cinema. 
E' da poco entrato in cir
cuito in America Hide in 
plain sight («Nascondersi 
in campo aperto»), inter
pretato da James Caan. 
che con questo film esor
disce come regista. 

Vi si narra la storia 
di un operaio, Thomas, di
vorziato e padre di due fi
gli. La sua ex moglie si 
risposa con un mafioso 
che l'FBI convince a par
lare. promettendogli in 
cambio la possibilità di ri
cominciare una nuova vita 
altrove, sotto falso nome. 
Cosi da un giorno all'al-

. tro il mafioso sparisce con 
la moglie e i due bambini 
di Thomas. 

Il film mostra la lunga 
« ostinata battaglia di un 
uomo semplice e disarma
to contro le insensibili au
torità per riottenere i pro
pri figli. La critica ha avu
to parole di alto elogio 
per la regia di James Caan. 
che esplora con compren
sione e simpatia l'ambien
te operaio americano, ra
ramente portato sullo 
schermo. 

I programmi 
della Net 

NUOVA 
EMITTENZA 
TELEVISIVA 

PRODUZIONE 
DISTRIBUZIONE 

Oggi 
su queste emittenti 
Telecitta 
Telendio Milano S 
E.T.L. V i t M Vide* 
Vìdeo Toscana 
Umbria TV 
Umbria TV Calila© 
Tela Pesaro 
Teteradiocentro 
Vldeeuno 
Tela Marska 
Napoli SS 
Tela Sud 
Tela Noterà Nonna 
Tele Une 

; 
Genova 
Milano 
Varese 

Stana 
Fervala 

Terni 
Pesaro 

Senigallia 
Rama 

Avellano 
Napoli 

Stiamo 
Inferiore. 
Crotone 

I tempi 
delle donne 
La casa dalla parte di lei 
Un servizio di 
Letizia Paolozzi 
e Michela Di Giorgi 

Play Time 
Barzellette di 
Massimo Giuliani 
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chilometri rora 
veramente 
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